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LETTERA A GIANMAURO
La Rete è diventata una cloaca
il turpiloquio di casa alla Camera
Caro Gianmauro,
la settimana scorsa resterà alla storia
per la quantità di acqua caduta sull'Ita-
lia e sul Veneto in particolare e per i
gesti e le parole che hanno infangato la
Camera dei deputati come fosse un
postribolo.
Mai tanta pioggia anche su Vicenza.
Un gennaio e un inizio di febbraio così
ce li ricorderemo per anni. Mai da 60
anni a oggi. Abbiamo tremato ancora a
causa del Bacchiglione e del Retrone
che hanno allagato campi e case. Dopo
l'alluvione del 2010 qualcosa-solo qual-
cosa-è stato fatto per rinforzare gli
argini e questo ha evitato che i danni
fossero maggiori. Ma danni, e tanti, ce
ne sono stati, tanto da spingere la Coldiretti
a chiedere la "calamità naturale". Una
calamità naturale che affligge ancora
di più le nostre produzioni permetten-
do, purtroppo, ai paesi esteri di invade-
re i nostri mercati con frutta, verdura e
altro che umiliano il lavoro dei nostri,
ormai poveri, contadini. In altre regio-
ni ci sono stati anche i morti. Ma
ovunque frane e smottamenti. Anche
Roma capitale è stata allagata comple-
tamente: il sindaco Marino è addirittu-
ra invitato a non entrare nella città
eterna. Mentre scrivo, caro amico mio,
piove ancora. E si aggrava la situazio-
ne delle abitazioni che costeggiano il
fiume lungo la ferrovia, a pochi metri
dalla tua abitazione. Come al solito, in
questi casi scoppiano le polemiche. Di
chi è la colpa di tutto questo? Non si
sbaglia mai a scaricare le colpe su chi
ha costruito e su chi negli anni scorsi
ha permesso di costruire. E non si
sbaglia a scaricarle su chi doveva prov-
vedere a rinforzare gli argini e a pro-
teggere le rive dei nostri fiumi che da
sempre amiamo e che da qualche tem-
po temiamo e le nostre meravigliose
colline sfregiate dalle costruzioni.
   E ora passiamo a quanto successo
alla Camera dei deputati, con annessi e
connessi. I giornali di qualche giorno

di giulio antonacci

fa bisognava  vietarli ai  minori. Le
cronache  dei giornalisti politici sem-
bravano arrivare direttamente dai po-
striboli. Altro che aule parlamentari.
Grazie alle iniziative di esponenti del
Movimento 5 Stelle, gesti e parole una
volta ritenuti appannaggio esclusivo
degli scaricatori di porto sono stati
sdoganati e sono finiti nei tg, nei filma-
ti dei siti d'informazione e sui giornali.
I politici sboccati non sono certo una
novità. Ma questa volta il "tema" è
stato affrontato e vivisezionato come
non mai. E le parolacce che hanno
invaso la Camera sono assurte a noti-
zie del giorno. Altro che svecchiamento
dei riti della politica.  Altro che pro-
gramma politico. Dicevo prima che le
parolacce nelle sedi istituzionali più
importanti per la vita del nostro paese
non sono mai mancate. Spesso sono
state sciolte le briglie della dialettica
democratica, e la perdita del controllo
da parte dei deputati ha dato sfogo a
scatti d'ira e invettive incrociate da
destra a sinistra e da sinistra a destra.
Ma tutto finiva con l'ammonizione o la
reprimenda agli autori delle parolacce,
anche da parte degli stessi compagni
politici.
Qualcosa è cambiato. Lo abbiamo pensato
tutti che qualcosa sarebbe cambiato se
i politici non si davano da fare per
cambiare lo stato delle cose: quanta
fatica si sta facendo a uscire dalla più
grave crisi economica dal dopoguerra;
quanta fatica a sconfiggere la corru-
zione, a rintracciare gli evasori, a cre-
are leggi che abbattano la burocrazia
che distrugge le nostre aziende. Si dice
che i grillini abbiano reagito così bar-
baramente ad una decisione del presi-
dente della Camera Boldrini "per di-
mostrare che esistono", proprio men-
tre si lavora per l'attesa svolta; si dice
che si stanno dimostrando incapaci di
reggere il confronto democratico: si
dicono tante cose, molte condivisibili,
sulla debolezza di un movimento poli-
tico senza autonomia e guidato da due

ayatollah come Grillo e Casaleggio.
Ma a leggere i commenti e ad ascoltare
le persone della strada, i lavoratori
della Electrolux, o i disoccupati e gli
esodati, l'inasprimento della loro bat-
taglia politica fa giustizia delle tante
ingiustizie perpetrate in questi anni ai
danni dei più deboli. Però una doman-
da io me la faccio:  i gestacci e le
contumelie fanno parte  solo di una
strategia della volgarità?
Mai come in questi giorni sembra che
ci troviamo di fronte alla fine della
sacralità delle nostre istituzioni più
alte. Istituzioni che negli ultimi ses-
sant'anni, è bene e onesto ricordare
anche questo, si sono macchiate di
presunti golpe, di presunte collusioni
con la mafia, di presunti omicidi, leggasi

la fine di Aldo Moro, eccetera.
Sono convinto che il ruolo delle oppo-
sizioni sia il sale della democrazia. E
sono pure convinto che sia assoluta-
mente legittimo, quindi, che i pentastellati
chiedano la messa in stato d'accusa del
presidente Napolitano ritenendo di poter
dimostrare come quando e perché avrebbe
attentato alla Costituzione; è altrettan-
to legittimo che chiedano le dimissioni
della presidente della Camera, rite-
nendo di poter dimostrare la sua inca-
pacità o la sua parzialità. Il problema,
dunque, non riguarda il ruolo politico
del Movimento all'opposizione, bensì
delle sue modalità di espressione. Per-
ché supportare le proprie richieste con
urli, insulti e villanie significa svuotar-
le dal di dentro e affidarsi solo alla

inevitabile eco mediatica che ne scatu-
rirà.
E gli altri partiti? Gli altri partiti appa-
iono impreparati a fronteggiare un fe-
nomeno  che loro stessi, soprattutto
negli ultimi anni, hanno generato,  fat-
to di populismo e aggressività. Su que-
sto piano aveva "giocato" la Lega di
Bossi. Oggi la Lega degli insulti è
morta e sepolta. Il turpiloquio non ha
mai risolto i problemi di nessuno, meno
che mai può servire per affrontare quelli
gravissimi che affliggono il nostro paese.
Si parlava degli insulti contro la presi-
dente della Camera Boldrini. Ma non
sono mancati gli insulti beceri e sessisti
contro alcune esponenti del Partito
Democratico. Un linguaggio che i no-
stri figli ascoltano e fanno proprio.

Come fosse naturale. E che si ritrova-
no a leggere sulla Rete.
Già, la Rete. Di questo tema ti ho già
parlato, amico mio. Ma sarebbe da
affrontarlo ogni giorno. Perchè oggi la
Rete sembra stare alla politica come
una cloaca sta ai rifiuti.  Sulla Rete è
possibile trovare il peggio del reperto-
rio da caserma.
Chi vuole attaccare il nemico senza
nutrire il minimo dubbio sulle
argomentazioni del suo bersaglio, sa
cosa fare; chi vuole massacrare un
antagonista a colpi di becere allusioni,
sa quali tasti pigiare. La Rete è una
bella conquista, ma se viene utilizzata
con la pancia si trasforma in una disca-
rica delle più maleodoranti.
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